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Consultazioni sul disegno di legge n. 277 

“Sperimentazione di nuove procedure per l’approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori. Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56”

presentato dalla Giunta regionale

La Commissione svolge le consultazioni sul disegno di legge n. 277 che introduce, in via sperimentale ed in attesa di una riforma organica della vigente legge regionale in materia di governo del territorio, nuove procedure per l’approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori comunali, ossia delle varianti che non abbiano carattere di generale revisione o di totale sostituzione del piano vigente. 

Alla consultazione sono stati invitati i soggetti di cui all’elenco allegato al fine di esprimere le osservazioni di interesse o di proporre contributi in forma scritta.

Hanno partecipato all’incontro i rappresentanti degli enti ed associazioni indicati nell’elenco allegato.

Nel corso degli interventi alcuni consultati affermano di condividere l’opportunità di una fase di sperimentazione di nuove procedure in quanto la semplificazione favorirà la concertazione tra i diversi soggetti competenti in materia urbanistica, diminuirà i tempi per la variazione dei piani regolatori comunali e consentirà di testare l’introduzione di nuovi istituti e procedure.

Altri soggetti, pur riconoscendo l’utilità di uno snellimento delle procedure di approvazione delle varianti strutturali, che alcuni chiedono di estendere anche alle varianti organiche, sollecitano il legislatore a porre mano alla revisione globale della legge urbanistica regionale fortemente attesa e richiesta dagli enti locali.

I principali temi che vengono approfonditi dai consultati riguardano:

· l’introduzione della Conferenza di pianificazione nel processo di formazione delle varianti. Le osservazioni principali in merito alla conferenza rilevano che:

· permette, da un lato, di applicare il metodo della concertazione e della copianificazione fin dal momento della predisposizione della deliberazione programmatica comunale con la quale viene avviato l’iter di variazione del PRG, ma dall’altro, può limitare l’autonomia propositiva dei comuni proprio per il fatto che essi dovranno concertare, con Provincia e Regione e Comunità montana, se presente, i contenuti della variante fin dall’inizio del procedimento;

· può risultare problematico sia che il ddl demandi ad un successivo regolamento la disciplina della conferenza senza specificare in legge i criteri generali del suo funzionamento, sia il prevedere che la conferenza venga convocata dal Sindaco in quanto potrebbe non essere un esperto nelle procedure di formazione degli strumenti urbanistici;

· è necessario che vengano definiti in legge gli atti formali con cui si esprime la conferenza di pianificazione in ogni fase della procedura e vengano chiariti i limiti di mandato entro cui dovranno agire i rappresentanti degli enti presenti in conferenza con diritto di voto;

· il numero delle conferenze di pianificazione che dovranno essere avviate per le varianti strutturali potrebbe non garantire un buon grado di efficienza della pubblica amministrazione;

· l’importanza che nella revisione globale della legge urbanistica vengano previsti momenti di concertazione su problematiche di natura geologica e sismica;

· la necessità che il disegno di legge chiarisca quali siano gli elementi distintivi delle varianti strutturali al fine di evitare futuri problemi interpretativi e contenziosi;

· le problematiche connesse alle varianti ai piani regolatori intercomunali ed al parere della Provincia, oltre che sulla compatibilità delle varianti parziali del PRG con il piano territoriale provinciale, anche sulla rispondenza tra contenuto e natura della variante e procedura utilizzata;

· l’importanza di mantenere il ruolo di garanzia della Regione e della Provincia nel procedimento di approvazione dei piani di livello comunale;

· l’opportunità di interventi legislativi che favoriscano una maggiore uniformità e omogeneità nei comportamenti degli enti competenti, a vario titolo, in materia urbanistica.

Al termine i Commissari chiedono chiarimenti in ordine:

· all’opportunità di prevedere la deliberazione programmatica (o, per i piccoli comuni, il documento che esplicita le intenzioni e l’oggetto della variante) e di indire la relativa conferenza di pianificazione per tutte le varianti strutturali;

· alle tempistiche ed ai vincoli di mandato dei rappresentanti degli enti partecipanti alle conferenze di pianificazione;

· ai pareri tecnici di carattere geologico previsti nell’ambito della procedura di approvazione delle varianti.

Nella replica i consultati ribadiscono l’opportunità di una riflessione sulle modalità di funzionamento della conferenza di pianificazione successiva all’approvazione della deliberazione programmatica e sull’importanza di prevedere fasi di concertazione in merito alle questioni relative ai dissesti geologici.

In chiusura di seduta il Presidente ringrazia gli ospiti per la collaborazione fornita ricordando che i contributi resi e le osservazioni che perverranno in forma scritta, saranno inseriti, per sintesi, nei documenti di lavoro predisposti dagli uffici a supporto dell’attività legislativa.
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